Don Negri è ancora tra noi per l’approfondimento sull’applicazione del rapporto tra ragione e fede

Si finirà il 7 maggio, con un incontro sulla dottrina sociale della Chiesa.

Oggi affronteremo un cammino metodologico, via lungo la quale incontrare oggi Cristo.

Due domande: chi è l’uomo, è una domanda aperta verso il Mistero, ricerca inesorabile ma accidentata, dove la ragione sperimenta la propria debolezza. Chi è il cristiano? Non l’aggiunta, ma la pienezza dell’uomo. Cristo è la risposta all’uomo.

La Verità è il pieno fiorire della coscienza dell’uomo, che diventa pienamente umano se incontra la Verità. Cristo non è inutile, anche se preziosa, appendice alla vita, ma è la risposta, il senso della vita stessa. Il cristianesimo è la pienezza della vita.

Dove avviene incontro definitivo col Cristo, Presenza nella mia vita per me che vengo duemila anni dopo di Lui? Come posso fare l’esperienza che ha sconvolto la vita dei primi, che intuirono che nessuno era come Lui, aprendosi inesorabilmente all’esperienza di una corrispondenza inaudita, l’evento di una vita; Cristo non poneva alcuna pre-condizione ai suoi, all’uomo così com’era balenava l’idea del centuplo quaggiù, ognuno faceva esperienza di un’accoglienza totale, ognuno si sentiva al centro dello sguardo di Cristo.

L’uomo sente il fascino dell’Annunzio cristiano, ma come accade a me, perché Cristo non sia chiuso nella sua vita storica? Il cristianesimo diventa un evento qui ed ora, Cristo continua nella Chiesa: l’avvenimento di Cristo non si è chiuso e non ne permane una dottrina o un insegnamento morale o una mobilitazione di sentimenti, la Chiesa è essenzialmente il luogo nel quale misteriosamente Egli continua ad essere presente.

Ciascuno di noi è, così, contemporaneo al Cristo, potendolo incontrare nella Chiesa odierna.

La Chiesa appare come un gruppo, una comunità storica, dove non si entra per cultura, ma si resta quel che si è, uniti al di là delle differenze, in Cristo.

Cristo non è la Chiesa, ne è il capo, lo sposo, ma è impossibile separare Cristo dalla Chiesa. Chi perde la Chiesa, chi la ritiene una mediazione successiva generata da condizioni storiche, ritenendola inessenziale, perde anche Cristo.

Cristo senza Chiesa è solo un avvenimento del passato, a cui non si può più attingere.

Mentre si compiva la scrittura dei Vangeli, strumenti necessari anche oggi perché la coscienza sia cristiana – non luogo dell’Incontro, che è la comunità, cioè il Sacramento –, la Chiesa diceva due cose: Cristo è risorto ed è qui, e “Vieni Signore”, detto ogni giorno, per avere sempre l’esperienza di Lui. Il mistero di Cristo si compie nel mistero della Chiesa; se saltiamo questo Cristo resta un enigma.

Ovunque la comunità cristiana celebra i sacramenti, Egli è realmente presente.

La sintesi vitale – la verità che risponde alla mia domanda – avviene dove Cristo è presente.

Nel sacramento dell’Eucaristia avvengono la Morte e la Risurrezione, si ripresentano come mistero.

Ma allora come si diventa cristiani, cos’è il Cristianesimo?

Che Cristo diventi un’esperienza per me oggi implica un incontro con la Chiesa, perché Cristo è nella Chiesa, una santa cattolica ed apostolica, non una federazione di diocesi, ma un unico Mistero che emerge nelle e dalle Chiese particolari, che sono autenticamente Chiese quanto riconoscono che la radice del loro essere particolare è l’essere universale.

L’unità nella Chiesa è garantita da una presenza fisica: il Papa, il successore dell’apostolo Pietro nella guida della comunità di Roma, e di tutta la Chiesa.

Cristo ci continua a seguire nella comunità. Dato che è misteriosamente presente, avendo costituito nel suo corpo un cuore sacramentale, i sacramenti Lo rendono presente, cosicché incontrando la Chiesa Lo incontriamo presente, con un avvenimento che domina ieri come oggi il nostro tempo e il nostro spazio.

Essenziale per la fede non è vederLo, ma riconoscerLo presente, dove Egli si fa trovare, cioè dove due o più sono insieme nel Suo nome. Egli si è consegnato ai suoi come si è consegnato al Padre, cosicché l’avvenimento della Morte e della Risurrezione è diventato l’avvenimento della Chiesa.

Come accade che questo incontro con la Chiesa ci mette di fronte Cristo con la stessa capacità di fascino con cui è entrato nella vita dei suoi?

La Chiesa è una istituzione fondata da Gesù Cristo, in cui esistono caratteristiche strutturali volute da Lui, la più sintetica delle quali è l’Ordine sacro, dal quale dipende, per esperienza, tutto il resto.

Esiste una circolarità tra Eucaristia e Ordine: la prima crea il secondo, ma il secondo vigila sulla prima, la Parola è ricevuta dalla prima generazione, ma è interpretata adeguatamente soltanto dall’autorità. Tutto viene giustificato dalla presenza di Cristo, attraverso coloro che Lui ha scelto per stare di fronte alla Chiesa.

L’istituzione può sembrare fredda, distante, arida, ma  essa si connette sempre ad una esperienza carismatica. Il carisma vive l’istituzione e la rende affascinante, non c’è opposizione tra essi, il carisma rende viva l’istituzione, ma l’istituzione ha il compito di vigilare sul carisma. Guai se l’autorità pretendesse di essere all’origine della vita della comunità ecclesiale.

Istituzione e carisma sono in una connessione profonda, e nella vita l’istituzione diventa un fatto.

Dove e come la Chiesa diventa esperienza reale e mobilitante, dove il cristianesimo assume la forma affascinante del primo incontro?

Laddove è un incontro come il primo, perciò dobbiamo recuperare con una coscienza nuova ciò che è già avvenuto nella nostra vita.

Siamo cristiani perché abbiamo incontrato Cristo nella Chiesa e siamo cristiani perché l’istituzione ecclesiale che custodisce il Signore è diventata esperienza di vita. Evocatrice di come la Chiesa diventi movimento di vita è la prima lettera di San Giovanni, l’ultimo apostolo che muore. Storicamente parlando, con la sua morte si chiude l’esperienza storica di Cristo, ma Egli ha la consapevolezza che non finisce niente, la comunità dei suoi, dagli apostoli ai più giovani, è la stessa esperienza che continua. La Chiesa è un movimento di vita, che si comunica di generazione in generazione. La modalità con cui si comunica è la testimonianza viva, e si chiama carisma una testimonianza particolarmente viva e significativa della fede, capace di mobilitare il presente.

Come accade che si faccia autenticamente esperienza di Cristo nella Chiesa?

Indubbiamente la Chiesa custodisce e comunica nella predicazione e nei sacramenti e nell’unità ordinata del popolo cristiano particolare e del grande unico popolo.

Sacramenti, Parola, disciplina, unità guidata al destino; l’autorità senza questa comunione ordinata è un autoritarismo, ma una comunità senza autorità è un disastro.

Autorità e disciplina senza sacramenti è un sentimentalismo, un letteralismo biblicistico, ma i sacramenti senza una coscienza viva della chiesa e quindi senza Parola e insegnamento diventerebbero un magismo ritualistico, perciò la Chiesa è un’unità complessa in cui tutti i fattori concorrono all’esperienza.

L’istituzione educa, cioè rende possibile che questa esperienza di Cristo diventi coscienza, forma della personalità. Una Chiesa che celebra l’Eucaristia e predica la Parola, ma non fa poi la fatica di caricarsi del cammino lungo il quale quello che ho seminato diventa vita nel fedele a cui devo accudire, è matrigna, non madre e maestra. La Chiesa deve educarmi, cioè rendermi cosciente che quello con Cristo è l’incontro definitivo della vita, nella comunità devo quotidianamente fare il confronto tra la mia umanità e Gesù Cristo, e rendermi conto che Egli mi rende veramente uomo. Se ciò non avviene, non vengo educato, la mia umanità si degrada.

L’uomo, secondo la Redemptor hominis, per ritrovare se stesso, deve entrare con tutto se stesso in Cristo. Se avviene questo processo di assimilazione, allora l’uomo non produce solo frutti di adorazione di Dio, ma anche di profonda meraviglia per se stesso. Soltanto così la Chiesa arriva ad educare l’uomo, facendo continuamente esperienza di come la presenza di Cristo assolva meglio alle mie esigenze di uomo di qualunque ideologia, che sarebbe altrimenti da preferirsi.

Ci sono tre fattori del cammino cristiano che la Chiesa deve indicare e fare accadere nell’esperienza di un uomo, per farlo cristiano.

Il primo fattore è la dimensione della missione, aiutare i giovani e i meno giovani a capire che quello che è accaduto nella vita, la fede, è accaduto come un avvenimento di novità che deve essere comunicato, proclamato, dopo averlo studiato.

Il cristiano è il testimone di Cristo fino agli estremi confini del mondo, la missione è quindi l’esperienza della partecipazione alla vita di Cristo, fino alla vocazione, così come Dio la manda ad ogni uomo. La missione è dunque la dimensione normale della vita, il senso della quotidianità, vissuta nella certezza della fede. Il Regno di Dio che Cristo ha iniziato nel mondo si va compiendo nella testimonianza del suo popolo, che vive e muore non più per se stesso, ma per Lui, che è morto e risorto per noi.

Il secondo fattore è la verità, ovvero l’esperienza di Cristo come criterio di comprensione e giudizio della realtà. L’elemento che unifica l’intelligenza è la fede, un fattore che non è cultura, ma lo diventa perché prende coscienza di sé e così facendo diventa capacità di giudicare le cose secondo una profondità e una verità che non nascono dalla ragione, ma dalla fede. Una fede che non diventa cultura non è stata realmente accolta, pienamente vissuta, umanamente ripensata.

Terzo e ultimo fattore è la carità, la formazione di  uomini che si rapportino a se stessi e agli altri non secondo logiche di sfruttamento, l’affermazione dell’altro in funzione di Cristo.

Che la vita si dilati nella missione, che l’intelligenza si dilati nella cultura, che il cuore si dilati nella carità: se non si fa esperienza di questo cammino la fede rimane astratta, un’appendice preziosa ma inutile della vita.

Se la fede non diventa una dilatazione della vita al tutto, se non diventa certezza di avere il giudizio che fa andar dentro alle cose con una profondità nuova e definitiva, e se i rapporti con gli altri non sono basati su una logica di affermazione e condivisione, l’uomo non fa l’esperienza che la fede cambia la vita, e se la fede non cambia la vita non serve a niente.

Tutto ciò, storicamente, ha significato amore per la libertà della persona e del popolo, quindi una educazione cristiana non può che tendere a una dimensione di impegno culturale, sociale, politico.

Una fede che si fermi davanti all’impegno culturale, sociale, politico è una fede ridotta, monca, è un fenomeno educativo che non è arrivato al suo compimento.

La Chiesa ha chiamato sempre, e particolarmente in questi ultimi centocinquanta anni di storia, questo esito educativo finale Dottrina Sociale. Su questo ci soffermeremo conclusivamente la prossima volta.

